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Il PSDI si asterrà sulle forfetizzazioni e gli accertamenti induttivi, la DC mugugna e chiede altre modifiche 

oggi governo riceve la «sfiducia tecnica» 
Pensando alla 

Camera già i «5 
affilano i colte 

» 

Spadolini certifica lo sfascio della maggioranza: 
scansata di poco la crisi - Ma il de D'Onofrio lamenta 
la «scorrettezza» di Visentini - PLI e PSDI protestano 

per l'esclusione dal Consiglio dell'altra sera 
Giovanni Spadolini ' ietro Longo 

ROMA — Ieri matt ina, uscendo da 
un lungo colloquio con Craxl, Spa
dolini informava con animo lieto 
per lo scampato pericolo che il 
giorno precedente «il governo ave
va corso gravi rischi». Si sarebbe 
andati «alla crisi in poche ore — ha 
spiegato il segretario repubblicano 
— se non si fosse avuta l'intuizione 
del voto di fiducia», 11 quale — udite 
udite — è diretto a far cadere non 
solo gli «emendamenti della destra 
al pacchetto Visentin*!» ma anche 
•quelli della maggioranza». Con an
cora maggiore chiarezza la «Voce 
repubblicana» aggiungeva ieri sera 
che «la scelta della fiducia tende a 
r ichiamare i settori inquieti della 
maggioranza alla conformità con 
gli impegni assunti». Dunque, alla 
s tret ta conclusiva (in Senato.per la 
Camera sarà ancora un'al tra sto
ria) sul tormentato «pacchetto fi
scale», la situazione nel campo go
vernativo è la seguente: c'è un go
verno che mette la fiducia «contro» 
una parte della sua maggioranza 

(PSDI, DC, PLI). e ci sono settori (il 
PSDI) di questa maggioranza che 
gliela negano su punti determinan
ti del provvedimento. Domanda fa
cile facile: c'è ancora la maggioran
za? 

I saltimbanchi del pentapartito 
rispondono che c'è, eccome, nono
stante l'evidenza dei fatti contrari: 
c'è perché — spiegano sussiegosi — 
si t rat ta solo di una fiducia «tecni
ca». Di tutti gli artifici verbali che si 
potevano immaginare per tentare 
di nascondere la crisi latente della 
coalizione questo è certo il più ridi
colo: quella che i socialdemocratici 
si apprestano a manifestare (dopo 
la decisione della loro segreteria) 
su due articoli decisivi della legge 
fiscale andrà dunque considerata 
una sfiducia -tecnica»? Di questo 
passo non rimane che ipotizzare, di 
qui a breve, anche una «crisi tecni
ca», grazie alla quale le maggioran
ze su cui i governi si reggono po
tranno dissolversi o mutare, e cio

nonostante i governi rimanere in 
piedi. D'altro canto è precisamente 
quanto riserverà la giornata odier
na, che promette appunto la ridu
zione del pentapartito a quadripar
tito in almeno un paio di cruciali 
votazioni e la sua successiva, mira
colosa resurrezione, al momento 
del voto finale. C'è da dire, in veri
tà, che nessuno nemmeno nella 
maggioranza crede che tale evento 
possa considerarsi definitivo, anzi, 
tutti e cinque gli «alleati» hanno già 
cominciato ad affilare i coltelli in 
vista del passaggio della legge Vi
sentini alla Camera. E lì non baste
ranno 1 giochi di parole per assicu
rare l'approvazione del provvedi
mento. 

Spadolini, nel ruolo obbligato di 
grande difensore del «pacchetto», lo 
sa così bene che ai giornalisti ha 
rivelato di aver vagliato, ieri matti
na con Craxi, la possibilità di far 
passare le nuove norme ricorrendo 
alla procedura del decreto-legge: in 

parole povere, una nuova ferita ai 
poteri del Parlamento sol perché il 
governo non è in grado di contare 
sulla coesione della sua maggio
ranza. 

L'intenzione dei democristiani, 
oltre che dei socialdemocratici, di 
mettere nuovi bastoni tra le ruote 
della legge non appena giungerà 
alla Camera, è infatti palese. Dal 
Direttivo dei senatori democristia
ni, riunitosi ieri sera, sono arrivate 
contro Visentini e il suo «pacchet
to . bordate che riguardano tanto il 
merito che il metodo. Il fedelissimo 
di De Mita, D'Onofrio, si è occupato 
di quest'ultimo aspetto, definendo 
«scorretto» l 'atteggiamento di in
transigenza manifestato dal mini
stro circa le modifiche alla legge, e 
assicurando che «questa scorrettez
za nei confronti della DC non può 
rimanere senza risposta». Rubbi, 
invece anticipa che almeno su due 
punti (garanzie del contribuente di 
fronte agli accertamenti e forfetiz-

Gernrdo Chiaromonte 

zazione) la DC esigerà a Montecito
rio «ulteriori interventi». 

Il gioco democristiano in questa 
fase appare duplice. Da un lato irri
gidimenti e minacce, dall'altro il 
solito Forlanl che cerca di annega
re 1 contrasti in una nuvola di boro
talco. È quello che ha tentato di fa
re anche ieri in due colloqui con 
Longo e Zanone, veri e propri «in
contri riparatori»: si è infatti sco
perto, grazie a una formale prote
sta del PSDI, che al «mini-Consi
glio dei ministri», convocato l'altra 
sera per porre la questione di fidu
cia, non sono stati invitati né l mi
nistri liberali né quelli socialdemo
cratici. A sbrigare la faccenda ci 
hanno pensato In cinque: Forlani e 
Carta (DC), Spadolini e Visentini 
(PRI), Amato (sottosegretario so
cialista alla Presidenza del Consì
glio). Insomma, mentre la maggio
ranza si «autoriduce» il governo si 
rattrappisce. 

Antonio Caprarica 

• • • * 

E Orlando si precipito al Senato 
Il presidente della Confcommercio è infuriato con la DC che aveva promesso modifiche ma non può mantenerle - DC e PSDI: 
abbozziamo ma alla Camera sarà un'altra musica - Visentini marxista - Il ministro: «Che c'entra il capitalismo con l'evasione?» 

ROMA — Orlando entra a 
Palazzo Madama lunedì a 
metà pomeriggio, mentre si 
s ta concludendo la discus
sione generale sui provvedi
menti fiscali. Fa il giro dei 
gruppi senatoriali per capire 
se questo primo round si 
concluderà o no a suo favore. 
E infuriato con la DC perché 
è il partito che più gli ha pro
messo ed adesso sì fa mette
re alle corde con il ricorso al
la fiducia. Visentin! non ha 
ancora replicato, ma si sa 
che non arretrerà di un mil
limetro dalle sue posizioni e 
minaccerà la crisi di gover
no. Tra i democristiani mon
ta un rancore sordo verso il 
ministro, verso i repubblica
ni, verso una s tampa sentita 
ostile in questo caso, verso 
u n a situazione politica che si 
è trasformata in una trappo
la. Il «partito dei comercian-
ti» è in difficoltà, ma non 
molla. La parti ta non è chiu
sa ancora e se le cose s tanno 
così al Senato, figuriamoci 
cosa potrà accadere a Mon
tecitorio. 

I commercianti, d 'altra 
parte, perseguono il loro in
teresse. Le «lobbies» non so
no state inventate adesso. Si 
chiama lobby quell 'antica
mera del Parlamento inglese 
nella quale i deputati ai Co
muni ricevevano e ricevono i 
loro elettori, i «clienti», i rap
presentati dei gruppi di inte
resse. E se queste cose acca
dono sulle sponde del Tami
gi, figuriamoci su quelle del 
Tevere. 

Niente di nuovo, dunque? 
No, una novità c'è: forse mai 
pr ima con tale chiarezza si 
era svolto questo gioco di 
sponda tra interessi organiz
zati e loro rappresentanza 
politica. Orlando fa il suo 
mestiere. Ma poco prima efie 
arrivasse, il senatore de 
Tambroni Armaroli tuona in 
aula contro «la mancanza di 
una preventiva e democrati
ca consultazione delle cate
gorie interessate». E il sena
tore D'Onofrio, responsabile 
de per i ceti medi, rilancia: 
«Abbiamo dato voce in Par
lamento all 'Italia minore 
fatta di italiani che lavorano 
quattordici ore al giorno e 
non hanno la cassa integra
zione o i permessi retribuiti». 
Orlando sarà contento? Non 
sono le cose che egli ha fatto 
scrivere sui manifesti della 
Confcommercio? 

Ma Orlando è scuro in vol
to. Sono parole. D'Onofrio 
incalza ed accusa Visentini 
di difendere i veri evasori, 
per esempio le società immo
biliari che hanno imboscati 
beni e che verrebbero condo
nati . Il ministro delle Finan
ze si sente dire, dalla senatri
ce missina Moltisanti, che 
egli ha u n a «visione totalita
ria dello Stato che ha più di 
un punto in contatto con 
l'impostazione Ideologica del 
marxismo». Santo cielo! Vi
sentini marxista. Questo poi 
m lo credo nell'individuali-

Giuseppe Orlando 

smo liberale e nella società 
borghese — dovrà spiegare 
p a z i e n t a m e l e in aula il mi
nistro — ma che c'entra il 
capitalismo con l'evasione 
fiscale? E ai rappresentanti 
del «lobbismo all'italiana» 
spiega che egli le regole della 
democrazia liberale le cono
sce bene; ma, appunto, esse 
impongono a un ministro di 
presentare le leggi al gover
no e al Parlamento, non alle 
categorie sociali; altrimenti 
ci troveremmo in uno stato 
corporativo. 

Orlando scuote la testa. 
Vuole fatti, soprat tut to dalla 
DC. I democristiani annun
ciano cinquantasei emenda
menti , ne depositano quindi
ci, ma essi non fanno in tem
po a veder la luce perché 
vengono risucchiati dalla 
decisione della maggioranza 
di ricorrere alla fiducia. Co
me era prevedibile, come era 
inevitabile. «Non ci vogliono 
far discutere i nostri emen
damenti — commentano nei 
corridoi e in sala s tampa, 
frasi dette a mezza bocca, 
ma pronunciate per essere 
ascoltate, perché chi deve sa
pere sappia — ma vedranno, 
vedranno, alla Camera sarà 
un 'al t ra musica». Che musi
ca? Imboscate di franchi ti
ratori, richiesta di dimissio
ni di Visentini? Crisi di go
verno fra un mese, quando 
sarà più lontano il ricordo 
dello scambio t ra Palazzo 
Chigi e piazza del Gesù: voi 
salvate Visentini e voi salva
te Andreotti? Sono parole. 
Intanto Orlando, al quale 
avevano fatto credere che 
avrebbe ottenuto ben altro 
risultato, se ne torna a casa a 
mani vuote. 

Intendiamoci, il testo sul 
quale viene posta la fiducia è 
un pochino più articolato e 

più soffice rispetto a quello 
originario. Già il ministro 
delle Finanze ha avvertito il 
suo collega del Tesoro: il get
tito sarà inferiore, appena 
quattromila e cinquecento 
miliardi, sette-ottocento in 
meno del previsto. Ma le li
mature, le modifiche accolte 
non sono fondamentali; nel
la sostanza la legge resta 
quella di prima: forfetizza-
zione dell'IVA e dell 'IRPEF 
per le imprese che non ten
gono la contabilità ordina
ria, accertamenti induttivi, 
accorpamento delle aliquote 
IVA. 

Gli emendamenti della DC 
e del PSDI (per non parlare 
degli oltre mille presentati 
dal MSI), invece, volevano 
accantonare la forfetizzazio-
ne dell 'IRPEF per impedire 
quel confronto incrociato 
con l'IVA che consentirebbe 
di avere una comparazione 
omogenea t ra il valore ag
giunto dell'impresa e il red
dito del titolare. Inoltre, vo
levano far saltare l'accerta
mento induttivo che per il 
ministro è, allo stato attuale 
delle cose, l'unico deterrente 
efficace, una spada di Damo
cle sulla testa dell'eventuale 
evasore. Questi due punti es
senziali erano conditi da al
tri emendamenti particolari 
rivolti a tutelare dai fiorai ai 
commercianti all'ingrosso. 
dai professionisti ai macel
lai. 

Diverso, invece, è s tato 
l 'atteggiamento di Visentini 
su due richieste-chiave so
stenute dall'opposizione di 
sinistra, PCI e Sinistra indi
pendente: la tassazione degli 
interessi dei titoli di Stato 
detenuti dalle imprese e la 
revisione delle aliquote IR-
PEF con una sostanziale ri
duzione fino ad una certa fa
scia di redditi (fino a quelli 
medi, in sostanza). Sul primo 
aspetto il ministro compie 
un passo avanti annuncian
do un provvedimento — poi 
varato da Consiglio dei mi
nistri — che, pur senza tas
sare ancora i titoli pubblici, 
impedisca alle imprese di 
usarli come fonte di specula
zione o per nascondere ì pro
fitti. Sulla revisione delle ali
quote c'è solo una promessa, 
o meglio un impegno politico 
per l 'anno prossimo. 

E Orlando? Medita ven
detta. E il sen. D'Onofrio? E 
il PSDI? Il gioco di sponda 
non è finito. È rimasto solo 
incastrato nella ferrea gab
bia della «ragion di Stato»: 
non si può far cadere questo 
governo perché le forze che 
lo sostengono sono troppo 
deboli per trovare un'al t ra 
soluzione. E, più debole di 
tutt i in questo momento, è 
proprio il partito di maggio
ranza relativa: la DC, som
mersa dagli scandali, inca
pace di esprimere una lea
dership da proporre al Paese 
Una logica paradossale per 
una situazione paradossale. 

Stefano Cingolani 

Venerdì protesta dei giornalai 
le edicole resteranno chiuse 

ROMA — Edicola chiuse venerdì prossimo. I 
titolari delle rivendite hanno deciso di pro
clamare un giorno di astensione dal lavoro 
per protestare contro la decisione di ricorrere 
al voto di fiducia per il pacchetto Visentini. 
La categoria contava infatti sul dibattito 
parlamentare per arrivare alla modifica del 
coefficiente di forfettizzaziòne (che assegna 
ai giornalai un reddito che essi non potreb
bero invece materialmente percepire) ma l'i
potesi del voto di fiducia brucia invece ogni 
speranza di cambiamento. 

- \ 
Lo sciopero è stato indetto dal SUG (CGIL-

CISL-UIL) e dallo SNAG-Confcommercio. 
In un documento le due organizzazioni di 
categoria affermano che il governo «ponendo 
il voto di fiducia ha impedito di fatto di ap
profondire attraverso una costruttiva di
scussione, le giuste scelte atte a realizzare 
equità e giustizia fiscale. I giornalai italiani 
non vogliono e non accettano favoritismi, 
ma chiedono una politica fiscale che non sia 
punitiva per la categoria, già costretta a un 
duro lavoro a causa degli orari di apertura 
delle edicole». 

La Confesercenti: nuova chiusura 
(stavolta unitaria) dei negozi 

ROMA — Prende corpo l'ipotesi di una nuo
va giornata di chiusura degli esercizi com
merciali. La Confesercenti — che pure il 23 
ottobre, in occasione della serrata proclama
ta dalla Confcommercio aveva deciso di dis
sociarsi e di tenere aperti i negozi — ha deci
so infatti di proporre «una giornata naziona
le di protesta che porti anche alla chiusura 
degli esercìzi». 

La proposta è s ta ta avanzata all'organiz-
zazione-rivale allo scopo di costituire per la 
prima volta un fronte unitario della catego
ria dei commercianti. La decisione — secon
do quanto si legge in un comunicato — nasce 
dalle -ultime dichiarazioni rese in Parlamen
to dal ministro Visentini» e dalla conseguen
te richiesta «del voto di fiducia sul pacchetto 
fiscale» che preclude in questo momento «la 
possibilità di proseguire nel confronto, diret

to a ottenere sostanziali modifiche al provve
dimento». 

La via del confronto, secondo la Confeser
centi, deve comunque continuare a essere 
perseguita sugli altri temi di rilevante im
portanza per il settore: canone, sfratti, pen
sioni, credito. 

Anche gli artigiani, che lunedì hanno dato 
vita a una giornata di protesta contro il pac
chetto, lanciano dure accuse alla piega che in 
Parlamento sta prendendo la vicenda delle 
norme «antievasione». Da parte delle quat t ro 
organizzazioni di categoria (Confartigiana-
to. CNA, CASA e CLAAI) c'è s tata una nuova, 
ferma presa di posizione. Non si esclude 
neanche che alla giornata di lotta alla quale 
fa riferimento la Confesercenti, si possa arr i 
vare con la mobilitazione di entrambe le ca
tegorie del lavoro autonomo. 

Chiaromonte: ancora 
calpestati i diritti 

L'intervento del capogruppo comunista: «Dimettetevi, 
renderete finalmente un servizio al Paese» 

L'usura delle istituzioni provocata da queste iniziative 
governative - «Una triste sorte per Cossiga» 

ROMA — «Dimettetevi, si
gnori del governo. Dimette
tevi. Se Io farete, sarà final
mente un servizio alla demo
crazia italiana, renderete fi
nalmente un servizio al Pae
se». Gerardo Chiaromonte 
conclude con questo invito 
secco il suo intervento in Se
nato, pronunciato nel corso 
del dibattito sulla fiducia. 
Anzi, «sulle fiducie», osserva. 
Il governo ha posto ben sei 
volte la fiducia sul suo dise
gno di legge. Contro chi? 
«Contro la sua maggioranza, 
e contro la raffica di emen
damenti presentati dalla DC, 
dal PSDI, dal PLI e persino 
dal PSI. Con quale risultato? 
Quello dì assistere alla disso
ciazione di uno dei partiti 
della coalizione, e quindi alla 
dissoluzione politica e for
male della sua maggioranza 
parlamentare. Non può non 
trarre le conseguenze di tut
to questo. Noi non vogliamo 
rassegnarci ad assistere ad 
un decadimento progressivo 
della vita democratica e ad 
un esautoramento crescente 
del Parlamento. E perciò ri
petiamo oggi, con maggiore 
energia e convinzione: il go
verno deve lasciare il campo, 
occorre ricercare, in questo 
Parlamento, un'altra mag
gioranza, un altro program
ma, un altro governo». 

Negato un 
libero confronto 

Il presidente dei senatori 
comunisti, nel suo discorso, 
era partito da una critica se
vera dei modi nei quali si è 
giunti al dibattito di ieri se
ra. Nessuno può negare — 
ha detto — la profonda ano
malia politica e regolamen
tare in cui esso si svolge. An
cora una volta (è un fatto 
evidente e gravissimo) si è 
calpestato il diritto primario 
di un'assemblea legislativa: 
quello di legiferare libera
mente, attraverso un libero 
confronto t ra posizioni di
verse, e attraverso l'esame e 
il voto degli emendamenti. 
Questa prerogativa viene 
messa da un canto, in modo 
brutale. 

Non è la prima volta che 
avviene. E non è la prima 
volta che il presidente del Se
nato è obbligato ad avallare 
cose di questo genere. Triste 
sorte quella che è toccata a 
Cossiga: quella di presiedere 
il Senato in un'epoca nella 
quale le lacerazioni della 
maggioranza e l'incapacità 
del governo di superare i 
contrasti interni con metodi 
politici scaricano tutte le 
contraddizioni sull'attività 
del Parlamento, stravolgen
done regole e funzionamen
to. A questa sorte Cossiga ha 
saputo reagire quando si è 
trovato di fronte al «mostri
ciattolo» del decreto sulla 
Cassa per il Mezzogiorno. 
Non ha saputo reagire inve
ce quando ci fu la battaglia 
sul taglio della scala mobile; 
non ha saputo reagire quan
do è stato imposto il voto pa
lese sulle mozioni contro An
dreotti, implicato nello scan-
dalo-Slndona, per mettere al 

riparo da sorprese il mini
stro; non ha saputo reagire 
oggi. 

Non sto sollevando una 
questione di regolamento. 
Pongo un problema politico. 
Che dovrebbe interessare 
tutti. Io sono preoccupato 
per l 'usura che queste inizia
tive governative provocano 
per le nostre istituzioni, e per 
lo stesso prestigio degli uo
mini che di queste istituzioni 
sono massima espressione. 
Vorrei qui ricordare la batta
glia che noi comunisti por
tammo in Parlamento sul 
taglio della scala mobile. Di
cemmo allora che non erano 
in gioco solo alcuni punti di 
contingenza, ma regole fon
damentali del nostro regime 
democratico. In quello scon
tro si distinse il compagno 
Enrico Berlinguer. E allora 
fu accusato di esagerazione, 
di fanatismo, di furore irra
zionale. Oggi, invece, gli 
stessi che allora accusavano 
Berlinguer parlano con in
credibile improntitudine del
la politica di Berlinguer co
me di una cosa diversa ri
spetto alle lotte del PCI di 
oggi-

Dopo la vicende del decre
to, e sopratutto dopo il 17 
giugno, sembrava che il pre
sidente del Consiglio e il go
verno avessero scelto una li
nea di maggior cautela. 
Un'impressione dura ta poco. 
L'esplodere della questione 
morale ha spinto la DC a 
chiedere all'onorevole Craxl 
solidarietà piena e copertu-
ra.Ponendo questo come 
condizione della stabilità go
vernativa. Craxi le ha con
cesse. E così ora la situazione 
governativa si regge su un 
gioco di ricatti reciproci, s 
tutto continua a peggiorare. 
La maggioranza è divisa su 
tutto. La vicenda della legge 
Visentini lo dimostra. 

Qual è il giudizio dei co
munisti sulla legge Visenti
ni? Un atto significativo nel
la giusta direzione, ma un 
atto parziale e con varie ca
renze interne. L'errore prin
cipale, politico, fu commesso 
quando questa legge fu pre
sentata come una specie di 
toccasana nella lotta contro 
l'evasione, e anche come una 
specie di dichiarazione di 
guerra contro intere catego
rie prese in blocco. Noi co
munisti dissentimmo subito 
da questa impostazione (nel
la quale caddero anche pur
troppo alcuni dirigenti sin
dacali) e rifiutammo qual
siasi prospettiva di scontro 
frontale fra lavoratori di
pendenti e lavoratori auto
nomi. Non negammo, né ne
ghiamo oggi, l'esistenza di 
larghe fasce di evasione tra i 
commercianti e ì professio
nisti, e anche gli artigiani; e 
ribadiamo la nostra volontà 
di eliminarle. Dicemmo que
sto anche agli interessati, 
anche al presidente della 
Confcommercio, Orlando, 
cui rivolgemmo la nostra 
critica per la serrata dei 

• commercianti. Abbiamo la
vorato per trovare soluzioni 
ragionevoli per migliorare la 
legge, per stabilire giuste dif
ferenziazioni all 'interno del
le categorie dei lavoratori 

autonomi, per diminuire la 
discrezionalità dell 'ammini
strazione finanziaria sancita 
dal famoso articolo I I . 

L'atteggiamento della DC, 
o di parti importanti della 
DC, è stato divergo. Ha solle
ticato l'oltranzismo corpora
tivo, ha puntato a sabotare o 
quantomeno a ritardare 11 
più possibile la legge. Oggi 
forse si pente di queste scel
te. Oggi, che è costretta a vo
tare per disciplina la legge. 
Non è assolutamente vero 
che 1 nostri emendamenti 
siano uguali a quelli della 
DC. Tant 'è vero che Visenti
ni ha polemizzato con la De
mocrazia Cristiana, definen
do stravolgenti le sue posi
zioni. Non ha mai detto che l 
nostri emendamenti , dai 
quali dissente, stravolgono 
la legge. E anzi ha annuncia
to una sua disponibilità, sia 
pure parziale, sia sulla que
stione della tassazione dei 
Bot in possesso di banche e 
altri enti, sia per la questione 
del superamento del drenag
gio fiscale per tutti l redditi 
inferiori ad una certa cifra. 

Quanti ministri 
hanno deciso? 
Il governo ha posto ora sei 

questioni dì fiducia, non cer
to per battere l'ostruzioni
smo missino. Le ha poste 
contro la maggioranza e 
contro la DC. Io qui voglio 
fare alcune domand*»: c'è 
s ta ta veramente la riunione 
del Consiglio dei ministri 
che ha autorizzato Visentini 
a porre la fiducia? Quanti 
ministri erano presenti? È 
vero che erano solo quattro? 
E poi un 'al t ra domanda: il 
PSDI annuncia che si aster
rà sui voti dì fiducia che ri
guardano alcuni articoli del
la legge; e dice che lo farà 
perché si t ra t ta di semplice 
fiducia tecnica. Che vuol di
re 'fiducia tecnica»? È u n 
nuovo istituto della Costitu
zione? Vogliamo essere mol
to chiari: se questo si verifi
casse, la cosa avrebbe un si
gnificato preciso: un partito 
di maggioranza non concede 
la fiducia al governo. E non 
voglio nemmeno prendere in 
considerazione l'ipotesi che, 
in un caso del genere, il go
verno non sentisse il dovere 
di dimettersi. 

Ma il problema della vita 
di questo governo si pone in 
ogni modo. I problemi Irri
solti, nel Paese, sono sempre 
di più e sempre più aggrovi
gliati. La maggioranza è 
sempre di più frantumata. 
Se noi guardassimo solo ai 
nostri Interessi, potremmo 
dire: tut to questo ci giova, 
come ci h a giovato il 17 giu
gno. Ma noi rifiutiamo un 
ragionamento così. Sentia
mo i pericoli dì questa crisi: 
aumento della conflittualità 
t ra le forze democratiche, 
imbarbarimento della lotta 
politica, logoramento dei 
rapporti a sinistra, rischi 
gravi per il Paese, la sua de
mocrazia, le sue istituzioni. 
Per questo diciamo di nuovo: 
il governo deve dimettersi. 

Così funziona il decreto sui Bot delle imprese 
Non più deducibili gli interessi derivanti dai debiti contratti per l'acquisto dei titoli pubblici (di prossima emissione) - Oggi si 
riunisce il Comitato Interministeriale Prezzi - Questo l'elenco dei 44 Comuni dove sono stati prorogati gli sfratti 

ROMA — Il decreto sui Buoni del Tesoro e i 
Certificati di credito in possesso (futuro) di 
enti, imprese e banche non contiene una vera 
e propria tassazione degli interessi da essi 
prodotti. Ed infatti ieri sera Palazzo Chigi si 
è affrettato a precisare che «l'esenzione fisca
le dei titoli di Stato da tut te le imposte sul 
reddito r imane ferma». 

Come funziona dunque il decreto varato 
ieri sera dal Consiglio dei ministri? Esso 
esclude per le persone giuridiche — non ri
guarda dunque l privati cittadini — «la dedu-
cibllità degli interessi passivi derivanti dai 
debiti contratti per l'acquisto di titoli esenti». 
Più chiaramente: il provvedimento elimina il 

doppio vantaggio di cui hanno goduto le im
prese e gli enti che chiedono prestiti in banca 
per acquistare i titoli di Stato. Queste società 
da un lato, portano in detrazione dei redditi 
le cifre corrisposte alle banche come interes
se sui prestiti ottenuti, comprimendo in tal 
modo i margini di utile e, dall'altro, incassa
no, sui BOT e i CCT acquistati, interessi sui 
quali non si pagano imposte, essendo tal tito
li esentasse. Questo è un sistema largamente 
diffuso fra le imprese che ha consentito di 
restringere la base imponibile soggetta a tas
sazione e quindi di comprimere le imposte. Il 
provvedimento è giudicato un passo per eli
minare i vantaggi fiscali delle imprese che 

investono in BOT e CCT. 
Il decreto varato ieri sera dal Consiglio dei 

ministri non modifica nulla nel regime dei 
titoli di Stato già emessi. Esso produce i suoi 
effetti soltanto nei confronti dei titoli pubbli
ci di prossima emissione. 

La situazione a proposito di detenzione di 
titoli, è la seguente: a fine '83 le imprese ne 
avevano in portafoglio il 4,7 per cento; le as
sicurazioni 1*1,2 per cento; le banche il 45,9 
per cento. A fine luglio circolavano BOT per 
141 mila miliardi (esclusi quelli detenuti da 
Bankltalia) e CCT per 148 mila miliardi. 

Il protrarsi della seduta del Consiglio dei 
ministri ha fatto rinviare ad oggi la riunione 

del CIP che dovrà decidere sul canone RAI, 11 
prezzo del fertilizzanti, del farmaci e del 
«burro di Natale». 

Per quel che riguarda il decreto sfratti (di 
cui parliamo in prima pagina) ecco l'elenco 
dei 44 Comuni dove sono prorogate le esecu
zioni delle sentenze: Torino; Milano; Venezia; 
Genova; Bologna; Firenze; Roma; Napoli; 
Bari; Palermo; Catania; Aosta; Trento; Bol
zano; Trieste; Verona; Padova; Pisa; Livorno; 
Perugia; Ancona; Cagliari; Potenza; Campo
basso; Taranto; Reggio Calabria; Siracusa; -
Pescara; L'Aquila; Novara; Brescia; Berga
mo; Udine; Parma; Modena; Salerno; Foggia; 
Messina; Sassari; La Spezia; Caserta; Matera; -
Avellino; Benevento. 
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